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S
uccederà anche in
altri campi, per ca-
rità, ma che accada
in un settore radi-
calmente rivoluzio-

nato negli ultimi 15 anni co-
me il mercato del lavoro, è
il segno di una sfasatura
sempre più profonda tra la
realtà quotidiana e le nor-
me che la regolano: in Italia
abbiamo leggi degli anni
Settanta del Novecento -
quando la fabbrica per an-
tonomasia era ancora quel-
la fordista e il posto fisso
un comandamento - che si
applicano a un contesto
completamente mutato.
Probabilmente è anche

per questo motivo se a
Gianluca Spolverato - una
laurea in giurisprudenza e
vent’anni abbondanti di
pratica sul campo come av-
vocato specialista in mate-
ria di lavoro - è venuta la
pazza idea: aprire, nei locali
del suo studio di via Ri-
smondo a Padova, una
scuola di diritto del lavoro.
HR Camp, l’ha chiamata:
partirà il 22 di novembre
con il primo corso di 6 me-
si, destinato a un numero
di partecipanti compreso
tra i 20 e i 30, e verrà pre-
sentata ufficialmente il 4
ottobre, nel corso di un
evento speciale all’Orto bo-
tanico di Padova.

Non accademica
«Capiamoci subito, è una

scuola ma non sarà accade-
mica», chiarisce Spolverato.
Le scuole accademiche per
definizione, in effetti, le
troviamo nelle Università.
Qui a HR Camp l’approccio

non potrebbe essere più di-
verso: «La mia ambizione è
vivere il diritto nella pratica
- spiega il fondatore -. Per-
ciò, con il mio team abbia-
mo immaginato una scuola
che sappia trasmettere la
conoscenza del diritto del
lavoro partendo dall’espe-
rienza sul campo e dai casi
concreti. Lo faremo da av-
vocati e da consulenti quali
siamo, partendo da un pro-
gramma molto concreto e
pensato sopra ogni cosa per
essere utile a chi vorrà im-
parare».
Perciò: attività d’aula per

il tempo strettamente ne-
cessario (il modulo di HR
Camp prevede 60 ore di le-
zione in totale, docente lo
stesso Spolverato, che alter-
nerà l’insegnamento fronta-
le a strategie didattiche che

coinvolgono lo spirito di
iniziative e le esperienze di-
rette dei corsisti); quindi,
tre settimane di tirocinio e
altrettanti workshop orga-
nizzati con il coinvolgimen-
to diretto di numerose
aziende-partner, per andare
a studiare le realtà dove il
diritto trova le sue applica-
zioni concrete e le regole
possono essere diverse da
caso a caso. Per fare un
esempio, i l primo dei
workshop tematici di ap-
profondimento vedrà con-
frontarsi società del calibro
di Bartolini, Susa e Traspor-
ti Romagna sul tema della
gestione del personale nel
settore dell’autotrasporto.

Un tema cruciale
«Oggi il diritto del lavoro

- riprende Spolverato - ha

assunto una centralità evi-
dente nel dibattito. Dalla
Legge Biagi in poi (il prov-
vedimento normativo che,
nel 2003, introdusse un so-
stanzioso pacchetto di no-
vità in materia, tra le quali
le tipologie contrattuali
inedite dal lavoro su som-
ministrazione, a progetto,
intermittente o occasionale,
ndr), è un tema cruciale
che tocca praticamente tut-
ti. Attraverso la scuola, vor-
remmo formare persone
che, su un argomento così
decisivo, sappiano muover-
si avendo la conoscenza dei
meccanismi fondamentali
della materia e pensando in
modo autonomo. Basta con
i praticoni, ne abbiamo vi-
sti anche troppi».
Insomma, rispetto alle

continue novità normative

che interessano il mondo
del lavoro - ultimo in ordi-
ne di tempo, il cosiddetto
Decreto Dignità emanato
dal governo in carica, che
tra le altre cose ha ristretto
il campo di applicazione
dei contratti a termine - ci
si può approcciare in due
modi: «Mi fermo ad aspet-
tare che qualcuno me le
spieghi - sintetizza Spolve-
rato -, oppure, secondo
l’obiettivo che ci siamo dati
attraverso la scuola, sono io
che possiedo gli strumenti
che mi consentono di deci-
frare le normative soprag-
giunte, perché so come si
incastrano nel sistema del-
le regole».

L’allenamento
Per rimanere nella meta-

fora contenuta già nel no-
me, questa scuola si pre-
senta come un vero e pro-
prio campo di allenamento,
dove il requisito principale

richiesto a quanti vorranno
far parte della squadra è la
curiosità di conoscere, sia-
no essi neolaureati oppure
professionisti che hanno
già fatto un loro percorso di
lavoro, come nel caso dei
responsabili delle risorse
umane all’interno di un’or-
ganizzazione aziendale.
«Chi uscirà dalla scuola

avrà acquisito un metodo
concreto per ragionare in
modo indipendente e strut-
turato sulle questioni più
importanti che oggi pone il
diritto del lavoro. E sono
convinto - pronostica il fon-
datore - che gli studenti
bravi saranno tutti collocati,
perché oggi, se c’è un biso-
gno forte nelle aziende, è
proprio quello di avere in
organico persone in gamba
formate secondo un certo
metodo. A cominciare dalle
nostre aziende-partner, sia
chiaro».
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Dallo Statuto dei lavoratori al Decreto Dignità
Le regole cambiano, qui serve una Scuola
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Il corso di HR
Camp sul
diritto del
lavoro durerà 6
mesi, inizio il 22
novembre
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Sono previste
60 ore di
lezione, più 3
settimane di
tirocinio e 3
workshop

60
Fondatore
L’avvocato
Gianluca
Spolverato

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Avvocato, lei ce l’ha un’intelligenza artificiale?
Da Ross a Kyra, ecco i servizi legali informatizzati

A
gli appassionati di legal drama non sarà
sfuggita la trasmissione in Italia di Bull, una
serie americana che segue le vicende di una
società di consulenza che analizza i giurati
di un processo. Questa società fa ampio uso

di sistemi di intelligenza artificiale che vengono
utilizzati per profilare le persone e stimare la
probabilità che esprimano giudizi a favore o contro
l’imputato. L’utilizzo di sistemi di intelligenza
artificiale per supportare le attività degli studi legali
non è però fiction ma una realtà che si sta
rapidamente diffondendo. Le analisi sul settore del
legal tech mostrano infatti come anche in Italia
stiano nascendo le prime start-up (agli inizi del 2018
erano poco più di una decina) che offrono servizi
legali informatizzati. Tutto questo all’interno di un
mercato in cui sono attualmente presenti oltre
sessanta software (alcuni dei quali, però, solo in
inglese).
Ma quali sono le attività che i sistemi di intelligenza

artificiale possono svolgere in uno studio legale?
In primo luogo, si possono occupare di contract
automation: redazione di contratti standard;
monitoraggio dei contratti attivi in relazione a
scadenze, adempimenti, pagamenti; revisione
automatizzata di contratti business as usual;
estrazione di informazioni dai contratti con
individuazione di anomalie. Un sistema per
effettuare due diligence di contratti è ad esempio
Kyra, che permette di individuare le clausole più
delicate, quelle non standard e dunque il livello di
rischio. In secondo luogo, possono analizzare
rapidamente enormi basi di dati giurisprudenziali e
incrociare le informazioni anche con fonti esterne. Si
occupa di queste attività Luminance, che attraverso
un’analisi testuale individua parole ricorrenti nei
documenti e, anche a seconda dei contesti nei quali
sono utilizzate, identifica collegamenti tra contratti e
atti giudiziari. Analoghe attività sono svolte da Ross,
una piattaforma per ricerche giurisprudenziali il cui

database di sentenze e decisioni può essere
interrogato utilizzando il natural language
processing. Infine, i sistemi di intelligenza artificiale
possono analizzare i precedenti per produrre
previsioni. È questo, ad esempio, il caso di Case
Crunch che è in grado di prevedere decisioni
giudiziarie, supportando gli avvocati operanti nei
settori bancario e assicurativo nel disegno delle loro
strategie difensive; oppure di Predictice, che tramite
l’analisi statistica di casi passati stima tempi, costi
ed esito della richiesta sottoposta dal cliente.
I professionisti legali si trovano quindi di fronte alla
sfida di condividere l’esercizio della professione con
tecnologie di intelligenza artificiale, in studi sempre
più multidisciplinari e che si arricchiscono di figure
che ibridano le conoscenze giuridiche con quelle
informatiche. In che modo cogliere questa sfida? La
strategia è di non competere con le macchine sul
loro stesso terreno, cioè quello dell’accumulo,
dell’elaborazione e della trasmissione di

informazioni. Gli esperti legali possono piuttosto
sviluppare la loro professionalità comprendendo in
che modo i sistemi di intelligenza artificiale possono
essere integrati tra loro e nei processi dello studio.
A loro inoltre rimangono tutte le delicate attività di
relazione con il cliente e con gli altri attori del
sistema legale. Alcuni professionisti potrebbero
sviluppare competenze specifiche collegate all’uso
delle tecnologie, diventano esperti nel loro utilizzo.
Sono inoltre a basso rischio di automazione alcune
materie e ambiti di nicchia, in cui l’esiguo numero
di casi e di clienti rende (per il momento) poco
economico l’uso di sistemi informativi evoluti.
Infine, lo sviluppo delle imprese legal tech, unito
alle preoccupazioni di stampo etico collegate alla
diffusione di sistemi di intelligenza artificiale, apre
nuovi scenari occupazionali per gli esperti legali.
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I requisiti
«Alle aziende servono
persone che sanno
ragionare in modo
indipendente»

L’ideatore
Spolverato: «Approccio
concreto al diritto, si
parte dall’esperienza
sul campo»

Codice cliente: null


